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ti Uniti. È vero che l’anno dopo il mi-
nistero della difesa ha ridotto l’ac-
quisto di nuovi armamenti a 500 mi-
lioni di euro. Ma non ha fatto altro
che sospendere la richiesta di forni-
ture, che sarà più alta in futuro, spie-
ga un esperto militare. Secondo l’ul-
timo rapporto sulle esportazioni di
armamenti, nel 2010 la Grecia ha
importato dalla Germania 223 carri
armati e un sommergibile. Costo to-
tale dell’operazione: 403 milioni di
euro. Queste forniture hanno avuto
un peso rilevante nell’esplosione
del debito pubblico greco. Per il
2011 la Commissione europea ave-
va raccomandato «una riduzione
del budget militare». Ma nel concre-
to non è stato fatto niente.

Nel bilancio provvisorio per il
2012, rimarca ancora il giornale te-
desco, pensa di ridurre di un altro 9
per cento la spesa sociale, che corri-
sponde a due miliardi di euro. I con-
tributi alla Nato invece cresceranno
del 50% e raggiungeranno i 60 mi-
lioni, mentre le spese correnti previ-
ste dalla difesa aumenteranno di
200 milioni, per un totale di 1,3 mi-
liardi: un incremento del 18,2%.

Taglia e fuggi. Dalla Grecia che
non risparmia all’America che taglia
e «fugge». Con i tagli alla Difesa an-
nunciati dal segretario alla Difesa
americana Leon Panetta, se ne an-
dranno dall’Europa circa 7mila sol-
dati: è l’allarme lanciato dalla stam-
pa tedesca, sottolineando che la
maggior parte dei 41mila uomini
delle truppe americane è di stanza
in Germania. Secondo la Bild e lo
Spiegel online, torneranno negli Sta-
tes due delle quattro brigate da com-

battimento che fanno base nel Vec-
chio continente. La maggior parte
di loro si trova in Germania, una in
Italia. Le brigate, composte ciascu-
na da 3.500 uomini, dovranno esse-
re sostituite a rotazione, ha dichiara-
to il segretario alla Difesa, Leon Pa-
netta. Ma la base e le unità che sa-
ranno interessate dalla nuova strate-
gia non sono state specificate. Que-
sta misura si inscrive nella nuova
strategia di difesa Usa presentata il
5 gennaio scorso dal presidente Ba-
rack Obama. Essa prevede di attri-
buire una priorità strategica alla re-
gione Asia-Pacifico e al Medio Orien-
te. Questa strategia riflesse sul terre-
no il piano di austerity imposto al
Pentagono, con il taglio di 487 mi-
liardi di dollari nei prossimi dieci an-
ni.❖

Un canale diretto per evitare la guer-
ra. Ultima chance. Se l’Iran decide-
rà di chiudere lo Stretto di Hormuz
l’America risponderà. Assomiglia
molto a un ultimatum il messaggio
che da Washington è giunto fino
all’Ayatollah Khamenei col quale -
afferma il New York Times - l’ammi-
nistrazione Obama ha stabilito un
contatto attraverso un canale di co-
municazione segreto e diretto. Più
volte minacciata dalle autorità ira-
niane, l’eventuale chiusura dello
Stretto - dove transita il 40% del pe-
trolio trasportato via mare - per gli
Stati Uniti è considerata una «linea
rossa» invalicabile: se qualcuno de-
cidesse di superarla - è l’avvertimen-
to fatto giungere direttamente al
leader supremo iraniano - questo
provocherebbe una risposta certa
degli Stati Uniti.

La novità sta proprio nel contatto
diretto tra la Casa Bianca e le massi-
me autorità iraniane, perchè il mes-
saggio del presidente americano Ba-
rack Obama giunga a Teheran forte
e chiaro. È il messaggio che già il nu-
mero uno del Pentagono, Leon Pa-
netta, ha lanciato parlando l’altro ie-

ri in una base militare in Texas: gli
Stati Uniti - ha detto - non tollereran-
no la chiusura dello Stretto, che si-
gnificherebbe interrompere la via di
comunicazione tra il Golfo Persico e
il Golfo dell’Oman, dove ogni giorno
transitano 16 milioni di barili di pe-
trolio, circa un quinto del commer-
cio mondiale di petrolio giornaliero.

È il generale Martin E. Dempsey,
uno dei più autorevoli vertici milita-
ri negli Usa, a spiegare quale potreb-
be essere la risposta americana: per
riaprire lo Stretto - ha detto - sareb-
be inevitabile ricorrere ad azioni che
possono essere compiute solo col ri-
corso a dragamine, navi scorta da

guerra e, se necessario, bombarda-
menti aerei. La decisione di stabilire
un canale di comunicazione diretto
con il leader supremo in Iran - spiega
quindi il New York Times - è scaturita
dalla necessità dell’amministrazio-
ne Obama di sottolineare «privata-
mente», al di là delle dichiarazioni
pubbliche, la profonda preoccupa-
zione dell’America per un’escalation
delle tensioni nell’area. Per i vertici
della marina Usa, infatti, la principa-
le paura è quella che un episodio pos-
sa scatenare lo scontro, che un uffi-
ciale navale della Guarda Rivoluzio-
naria troppo zelante possa provoca-

re una pericolosissima crisi, anche
senza un vero e proprio via libera
da Teheran. A Washington, infatti,
sono convinti che le autorità irania-
ne - al di là della propaganda - non
intendono dare seguito alle loro mi-
nacce. Perchè bloccare lo Stretto di
Hormuz significherebbe innanzi-
tutto bloccare le esportazioni di pe-
trolio iraniane: cosa per Teheran
equivarebbe a un vero e proprio
«suicidio economico».

LA STRADA DEL NEGOZIATO
Sanzioni internazionali più dure
stanno funzionando contro l’Iran,
ma serve anche il negoziato per
scongiurare uno scontro militare
con Teheran, rimarca ancora il New
York Times in un editoriale intitola-
to «Tensioni pericolose con l’Iran».
«Molti funzionari, esperti e com-
mentatori sono sempre più convin-
ti della possibilità di qualche gene-
re di scontro militare», scrive il quo-
tidiano, sottolineando come «un at-
tacco ai siti nucleari sarebbe un di-
sastro». «C’è un’altra opzione oltre
al ricorso della forza - aggiunge -
negoziati con Stati Uniti e altre
grandi potenze per frenare la corsa
al nucleare iraniana in cambio del-
la fine delle sanzioni e dell’isola-
mento diplomatico. La divisa lea-
dership iraniana non si è finora im-
pegnata in colloqui seri, ma il presi-
dente Obama e i suoi alleati non
hanno prestato sufficiente attenzio-
ne a questa alternativa». Il quotidia-
no ricorda quindi che gli americani
e gli europei stanno collaborando
con la Turchia per avviare un nuo-
vo round di negoziati con l’Iran a
Istanbul. «Gli iraniani devono sape-
re che la pressione economica non
verrà allentata fino a quando non
decideranno di fermare il program-
ma nucleare», conclude l’editoria-
le.

«L’Occidente ha deciso di fare
maggiori pressioni su di noi. Insul-
tano il nostro paese e il nostro popo-
lo. È chiaro che il popolo iraniano
resisterà», afferma il capo dello Sta-
to iraniano, Mahmud Ahmadi-
nejad, durante una conferenza
stampa a Quito, dove ha concluso il
suo tour in quattro paesi lati-
no-americani. «Il nucleare è una
scusa politica. Tutti sanno che
l’Iran non cerca di fabbricare bom-
be atomiche», ha aggiunto Ahmadi-
nejad. «Il problema posto dall’Iran
non è il suo programma nucleare. Il
problema è posto dal suo progresso
e dalla sua indipendenza», ha ag-
giunto Ahmadinejad nel giorno dei
funerali di Stato a Teheran di Mu-
stafa Ahmadi Roshan, lo scienziato
nucleare ucciso in un agguato nella
capitale per il quale sono stati accu-
sati i servizi segreti americani e
israeliani.❖
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Interrogati
due marine
del video

La guida suprema dell’Iran, l’ayatollah Khamenei

Intanto l’America
ritira dall’Europa
migliaia di soldati

Obama a Khamenei:
ecco il mio
ultimatum di guerra
L’ultimo messaggio. Per evitare
la guerra. È il messaggio che Oba-
ma avrebbe inviato, secondo il
New York Times, all’Ayatollah
Khamenei. Gli Usa fissano le «li-
nee rosse», puntano alle sanzio-
ni ma cercano ancora il dialogo.

Un contatto diretto
tra la Casa Bianca
e il capo degli ayatollah

Due dei quattro marine che compaiono nel video incriminato diffuso due giorni fa su
Youtube che li mostra intenti a urinare sui cadaveri di tre afghani sono stati interrogati dal
NavalCriminal InvestigativeService(Ncis)ma«nonsonoinstatodiarresto». Isoldati,delterzo
battaglionediCampKejaune,NordCarolina,sonostatiaHerattramarzoesettembredel2011.
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